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Giro del Portogallo
Primo Jaskula
Belli secondo
Ilpolacco ZenonJaskula,della
Mapei, havinto il 590giro
ciclistico del Portogalloa
conclusionedella
quattordicesima tappadi 156
chilometri tra Cantanhedee
Povoade Varzin, in cui si è
imposto ilportoghese Candido
Barbosa, dellaMaia-CIN,
precedendo l’azzurroMarco
Zanotti. Al secondo posto in
classifica generale l’italiano
Wladimir Belli (Brescialat).

A Cincinnati
Muster-Sampras
per la vittoria
Sarà l’austriacoThomas Mustera
contendere al numero uno del
mondoPeteSampras la vittoria
nel torneo Atp diCincinnati. Un
torneo che vale 2,3milioni di
dollari, su cemento. Muster, testa
di serie numero 5ha sconfitto in
semifinale l’americano Michael
Chang in tre set (6-3, 4-6, 7-6). In
semifinale, invece, Sampras
aveva sconfitto l’altro ieri lo
spagnolo AlbertoCosta in due set
(6-3,6-4).
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Monica Seles
in finale
a Los Angeles
Monica Seles, testa di serie
numero2 si èconquistata la
finaledel torneo Wtasu cemento
di Los Angeles (450miladollari di
monte premi) battendo in
semifinale l’americana Amy
Frazie in dueset (6-0,6-2). Oggi
affronterà in finale Lindsay
Davenport, testadi serie numero
4, che l’altro ieri avevaeliminato
la numerouno del mondo,ossia
Martina Hingis in tre set (6-2, 4-6,
6-4).

Pallavolo donne
L’Italia batte
gli Stati Uniti
Nel torneo femminile di
pallavolodi Macao,prima
vittoriadelle azzurredi Velasco
nel Grand Prix.L’Italiaha infatti
battuto con il punteggiodi 3 a2
gli StatiUniti e haconquistato il
terzoposto nel torneo. Il successo
delle ragazze azzurreè maturato
al termine diun incontro non
bello,pieno di colpidi scena,a
trattimolto combattuto.Non si
sbilancia Velasco: «Siamo qui per
fare esperienza».

Paolo Cocco/Reuters

Dicono i maliziosi che il
visto, i poveri calciatori - si
fa per dire - arabi degli
Emirati arabi, erano sicuri
di avercelo. Un oltranzista
tirolese, infatti, aveva
spiegato loro che il Tirolo
è uno solo e che, dunque,
nessun confine avrebbe
potuto mai dividerlo...
Solo che tra il dire
(dell’ideologia
nazionalista) e il fare
(delle normali leggi in
vigore con tanto di orpelli
e confini) c’era non già il
lontano mare (visto che
siamo sulle Alpi), ma una
normale barriera vigilata
da normali doganieri e
militari in servizio. Così la
squadra calcistica
nazionale degli Emirati
arabi, in viaggio per
Bressanone dove avrebbe
dovuto affrontare la locale
compagine del Sudtirol
(per l’appunto) è stata
bloccata al confine tra
l’Austria e l’Italia, al valico
del Brennero per difetto
di visto d’ingresso. Nel
senso che la comitiva
calciofila non aveva sul
passaporto il sigillo
d’entrata necessario.
«Siamo nel Tirolo - ha
dichiarato agli ufficiali di
confine il portavoce - non
mi sembra elegante né
serio che ci voglia un visto
per scendere nel sud-
Tirolo per giocare con una
squadra che si chiama
Sudtirol». Pare che i
militari italiani di servizio
al valico di frontiera non
abbiano gradito né
compreso questa
involontaria
provocazione ispirata
dall’oltranzista di cui
sopra. Ma tant’è. Così i
volenterosi calciatori arabi
sono stati rispediti nel loro
nord. Italia off-limits per
loro. E non sono servite a
niente le assicurazioni e
mediazioni dei dirigenti
della squadra italiana (si fa
per dire) di Bressanone. La
legge è legge, lo spirito
olimpico è un’altra cosa e
l’Europa unita c’entra
davvero poco. L’undici
degli Emirati avrebbero
dovuto sfidare la squadra
di Bressanone alle ore 18
in punto. I biglietti erano
andati a ruba, più per
vedere all’opera con la
palla tra i piedi gli emiri
che per altro. E invece
niente. I rappresentanti
del petrocalcio sono
dovuti tornare indietro.
Respinti al mittente come
extracomunitari in cerca
di ingresso clandestino.
Hanno così fatto
dietrofront ripercorrendo
i propri passi nel Tirolo,
per la gioia delle macchine
fotografiche e dei
polmoni.
La nazionale degli Emirati
è in ritiro a Schruns, nel
Vorarlberg. Lì i ragazzotti
si sstanno preparati per le
prossime sfide della
squadra. Che eviteranno
tassativamente la città
italo-tirolese Bressanone,
oppure il tour (calcistico)
operator che ha preparato
la trasferta in questo
complicato lembo di terra,
senza visti d’ingresso.

Nazionale
degli Emirati
senza «visto»
Respinta

Domani al via a Lac De Madine la corsa a tappe per la conquista della maglia gialla in versione femminile

Sulle strade del Tour
la Luperini cerca il tris

MOUNTAIN-BIKE

Paola Pezzo
trionfa
e pensa
alla Coppa

Comincerà domani il Tour de
Franche femminile che è parente
poverissimo di quello maschile
nonavendolastessaorganizzazio-
ne e nessuno di quei supporti che
dannoilgiustorilievoadunacom-
petizioneciclistica.

Arriveranno notizie frammen-
tarieinoraridifficiliperlachiusura
dei giornali, tutto andrà in coda ai
vari trafiletti delle agenzie, anche
la Tv snobberà l’avvenimento e
soltanto dallo scorso anno il mag-
giore dei tre quotidiani sportivi
che si stampano in Italia ha deciso
che Fabiana Luperini e le suecom-
pagne meritano l’attenzionediun
inviato. Già, prevale a dismisura il
concetto che le donne fanno me-
no notizia degli uomini e tutto si
puòcapire,manonquell’atteggia-
mento,diciamopurequell’ostilità
che nel recente Giro d’Italia ha in-
dotto le concorrenti a fermarsi per
cinqueminuti in segnodiprotesta
nei riguardi degli organi di infor-
mazione.

Vero è che gli occhi del Palazzo
non sempre vedono molto bene.
Ho più volte detto, e qui lo ripeto,
di aver assistito a gare femminili
con un pubblico più numeroso di
quelli visti negli stadi di alcune
partite calcistiche di serie B, e co-
munque tanti, tantissimi auguri
alle nostre fanciulle in cerca di
nuovi allori nell’avventura per la
magliagialla.

Quest’anno saremo in campo
con due squadre di club e non più
con una rappresentativa naziona-
le perché così hanno chiesto e vo-
luto gli sponsor,pertantocoi colo-
ri della Sanson Mimosa vedremo
Roberta Bonanomi, Alessandra e
Valeria Cappellotto, Nada Cristo-
foli, Fabiana Luperini e Luisiana
Pegoraro.

Invece nel sestetto della Dream
Team si misureranno Maria Cal-
liope, Cinzia Faccin e Roberta Fer-
rero in compagnia delle lituane
Pucinskaite e Urbonaite e della
russaZabirova, treragazzechepar-
lano la nostra lingua epiù volte al-
laribaltaperchébendotate, inpar-
ticolare la Zabirova che per la cir-
costanzaapparecomeunadelle ri-

vali più minacciose nel confronto
conlaLuperini.

Domani l’apertura di Lac De
Madine che non avrà riflessi nella
classifica a tempo, poi dodici gior-
nate di combattimento per rag-
giungere il podio di Valberg. Due
le prove a cronometro, quattro gli
arrivi in salita, come a dire che la
Pantani in gonnella,pardon la Lu-
perini di Cascine di Buti (in pro-
vincia di Pisa) è la grande favorita,
è la candidata al terzo trionfo con-
secutivo, alla terzadoppiettaGiro-
Tour.

Eh, sì: i collidelSestriere,delGa-
libieredell’Aspindovrebberomet-
tere leali aFabiana, scarsaacrono-
metro, ma fortissima in salita, così
agile, così completa nell’azione da
suscitare una profonda ammira-
zione.

C’è chi trova la toscana un po‘
scorbutica, chiusa in se stessa, sen-
za quel sorriso cheammalia, persi-
no troppo pagata perché il suo sti-
pendio stagionale ammonterebbe
a cento milioni di lire, stipendio
più che meritato se pensiamo al
miliardo percepito dai corridori
chenonvincerannomaiunGiroe
tantomenounTour.ForselaLupe-
rini avrebbe maggiori attenzioni,
per esempio la copertina di qual-
cherotocalcoseil suoaspettofosse
quello di una vamp. La sua figura
di donna minuta, di studentessa
universitaria semplice e riservata
non provoca particolari attrattive,
e non aggiungo altro perché do-
vrei tornaresudiscorsigiàfatti,do-
vrei riparlare di un ciclismo fem-
minile ancora oggi bistrattato,
non sifficientemente sorretto no-
nostante l’impegno, la costanza e
la serietà che distingue il movi-
mento.

Mi limito agridarecon vocealta
«vai Fabiana, vai verso un’altra
meravigliosa conquista, vai giova-
ne sorella di Maria Canins. È tra-
scorsopiùdiuntrentenniodall’ul-
tima vittoria di un maschio italia-
nonelTour.Conteeconletuebra-
ve collaboratrici èun cantodi alle-
griaedifelicità...»

Gino Sala
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CHIES D’ALPAGO (Belluno) La cam-
pionessa olimpica di Atlanta, Pao-
la Pezzo (tesserata per la Team Ga-
ry Fisher Rosola) ha ottenuto la
quindicesima vittoria stagionale
in occasione della nona edizione
del Trofeo Internazionale di
mountain bike Comune di Chies
d’Alpago della specialità cross
country.

Per l’atleta veronese, allenata
dall’ex corridore professionista
Paolo Rosola, la gara sulle balze
della provincia bellunese ha rap-
presentato unutilebancodiprova
in vista della Coppa del Mondo
che riprenderà il 30 agosto daHof-
falizen (Belgio) e si concluderà il 6
settembre prossimo ad Annecy
(Francia).

La campionessa olimpica vene-
ta, che guida con grande vantag-
gio la Classifica della Coppa del
Mondo di cross country, è partita
subito all’attacco distanziando
agevolmentequellacheanchesul-
la carta doveva essere la sua avver-
saria più pericolosa, Annarita Gol-
din.

PaolaPezzohaviaviaincremen-
tato il vantaggio distanziando
l’avversaria di oltre due minuti.
L’azzurra ha percorso i 28 chilo-
metridelpercorsoin1h43’19”.Al-
le spallediPaolaPezzoediAnnari-
ta Goldin si è classificata Camilla
Bertossi.

Tragli«Open»ilsuccessoèinve-
ce andato a Mario Cioni del Team
MapeiKonachehacondotto inte-
sta la gara fin dall’inizio dimo-
strando unastraordinaria superio-
rità tecnica e agonistica nei con-
fronti di tutti gli altri avversari su
un percorso particolarmente im-
pegnativo.

Al secondopostoègiuntoFabri-
zio Margon. Tra gli Under 23 si è
imposto invece il veneziano Mar-
coBui(tesseratoperlaCarraroMtb
Team), giunto quarto nella classi-
ficaassoluta.

Allacompetizionedimountain-
bike hanno partecipato, sull’im-
pegnativo percorso di Chies D’Al-
pago,inprovinciadiBelluno,oltre
trecento atleti giunti a gareggiare
daogniparted’Italia.

Jan Ullrich
il re stanco
che vince

Il vincitore del Tour de
France, il tedesco Jan Ullrich,
sarà stanco - come ha
recentemente dichiarato -
ma non rinuncia certo a
vincere. Ieri, dopo aver
ufficializzato la sua rinuncia
a correre il mondiale, la
Vuelta e le gare di Coppa del
Mondo, per lo stress
psicofisico causato dal
vittorioso Tour, si è
aggiudicato la Hew-
Cyclassics Cup una prova di
190 chilometri (con
partenza e arrivo ad
Amburgo) che nel
calendario internazionale fa
parte del «gruppo 5».
Sarebbe la classificazione
riservata alle corse in linea
«minori», ma la presenza di
Ullrich (nonché quella del
campione del mondo in
carica, Johan Museeuw) ha
richiamato oltre 50.000
spettatori sulle strade, a
testimonianza della Ullrich-
mania che ha contagiato la
Germania dopo l’inattesa,
clamorosa e bellissima
vittoria sulle strade della
Francia nella corsa a tappe
più prestigiosa del mondo.
Ullrich ad Amburgo ha vinto
battendo in volata il belga
Wilfried Peeters ed il tedesco
Jens Heppner. Intanto a
Copenaghen si è concluso il
Giro di Danimarca, con il
successo finale dell‘ olandese
Servais Knaven. Nell‘ ultima
tappa, Slagelse-
Copenaghen di km. 153, si è
imposto il compagno
italiano di Jan Ullrich,
Giovanni Lombardi, ex
olimpionico del 1992.

Fabiana Luperini in azione Daniel Janin/Ansa

Fasti e miti della «settimana velica» nell’isola di Wight tra regate, pioggia e birra

Il paradiso dello yachting
PALLAVOLO

L’Italia che trova il Mondiale
non «soddisfa» il ct Bebeto

DALL’INVIATO

COWES (Gb). Eccolo il paradiso del-
lo yachting, dell’andar per mare a
vela a tutti costi ma con lo stesso ri-
spetto marinaio sia per il «ragno»
francese, l’imprendibile trimarano,
che per il più piccolo e malandato
scafo che solca l’onda silenziosa-
mente spinto da un triangolo di te-
la. Di celestiale c’è però ben poco.
Grigia l’acqua del Solent, grigio il
cielo anche quando, di rado, non
scroscia.Grigial’atmosferafestaiola
della cittadella presidio dell’isola di
Wight,celebreormaipiùcheperifi-
gli dei fiori per quelli dei marinai
che nel periodo dell’Admiral’s fug-
gono da Cowes senza tuttavia scor-
darediaffittareapesod’orocasa,bi-
cicletta e gommone all’europeo del
continente.

Resta sull’isola il grigio calore di
una festa che ha poche vie dimezzo
trailpensionatonostalgicodeitem-
pi della regina Victoria e delle sue
mucche (cowes, appunto) che non
impazzivano, e la debole resistenza

di qualche erede dei bikers o della
floreale esistenza all’insegna della
piccola questua, «hai mica qualche
spicciolo», e delle chitarre sparse
per High street a ripetere melodie
countryelenotediBlackmagicwo-
man. I fiori, quelli veri, sono invece
sempre all’erta, freschi appunto co-
me le rose e come l’infinita varietà
di colori che pendono dai balconci-
ni dell’antico borgo per altro asse-
diatooltrechedallamelanconiadai
vegliardi coi jeans amaranto - mar-
chio del velista duro e puro - dal
mercatino totale di capi nautici, ce-
rate, T shirt a rigoni e quadrettoni
purchésianobastacheabbianouna
vela ricamata eevidenteda qualche
parte.E il tuttosi immergeper ilpia-
cere della folla sbarcata per la «setti-
mana velica» e più ancora per quel-
lodell’assaltodelweekend,nelnon
equivocabile smelling di wurstel,
schiuma di birra e, naturalmente,
dei relativi residui organici e no. In-
sommaunaverafesta,unaduegior-
niprolungata nelle tendopoli incui
si perde molto del sapore della sfida

tra ammiragli e si ritrova invece lo
spirito della triestina Barcolana: e
allora barche di tutte le dimensioni
(contate nel canale del Solentpiù di
900 barche di una trentina di classi
veliche) si accalcano di fronte al
Royal Yacht Squadron e alla Bath
roadinunandirivienidiscafidegno
di un ingorgo sul Raccordo anulare.
Ognuno ha il suo spazio, l’ordine
non si vede ma c’è, le regate si susse-
guonosenzasostasinoallapartenza
del sempre mitico Fastnet, lo sco-
glio irlandese intorno al quale si de-
cidonosì lefortuneditutte leAdmi-
ral’sCup,machehaanchedallasua
la grigia e triste fama della tragedia
del ‘79.Lafesta,quellavelicamaan-
che quella alcoolica, si sposta ora a
Plymouth per aspettare le sette na-
zioni in corsa, per celebrare il vinci-
tore. Gli azzurri ci credono, non
hanno, e da tempo, nessun timore
reverenziale per questi lidi fortifica-
ti dai tempi di Napoleone e aperti
per mostrare al mondo l’abilità ma-
rittima dell’inglese. E se c’è una
sconfittadaricordareè,semmai,nei

numeri, nella «democrazia» della
barca che si respira a Wight e che è
superata forse soltanto dalla Breta-
gna dove la passione velica spesso
debordanelculto.

Le tre barche azzurre in rotta sul
Fastnet e che già solcano il mar Cel-
tico prima della virata verso Ply-
mouth, anche questo ricordano. La
«piccola» spedizione che arriva dal-
l’Italia purtroppo non è il risultato
di unapassionediffusanétantome-
no incoraggiata nel Belpaese. Anzi.
Èil fruttodireinvestimentidialcuni
armatori che, potendolo fare, ama-
no la vela e si consorziano per una
breve stagione. Nel nord più grigio
invece tuttoèpiù faciledalpuntodi
vista marinaio: organizzazione,
strutture, costi. Insomma, vincere
comeèsuccessonel ‘95,regalerebbe
all’Italia un’altro prestigioso trofeo
senza spostare di una virgola la di-
mensione sportiva del Belpaese.
Che, quanto alla vela, è ai minimi
termini.

Giuliano Cesaratto

Insoddisfatto e incontentabile.
L’ Italia si qualifica per i mondiali
ma al tecnico Bebeto non è pia-
ciuta affatto: scarsa concentrazio-
ne e troppi errori nei fondamen-
tali. Il secondo set della sfida vin-
ta contro i turchi, decisiva per ot-
tenere il visto per il Giappone (se-
de il prossimo anno della rasse-
gna iridata), è stato un campiona-
rio di pericolose distrazioni, spe-
cie in battuta. Per il ct brasiliano,
che ha preso la panchina scomo-
da di Velasco, i black-out non
possono spiegarsi solo con il bas-
so livello degli avversari e di con-
seguenza la «fisiologica» tendenza
a sottovalutarli. «Sono soddisfatto
per la qualificazione - ha detto -
non certo per il modo con cui ab-
biamo giocato questo torneo. Di
sicuro l’ Italia è in grado di fare
molto meglio. Troppe battute
sbagliate ed errori in situazioni di
gioco che abitualmente sono il
nostro punto di forza». Il fatto è
che alle qualificazioni mondiali
di Montecatini l’ Italia è giunta
dopo un periodo di lavoro fisico
molto intenso e questo mini
triangolare, che spezza la prepara-
zione lasciando il lavoro a metà
in vista degli Europei, poteva es-

sere pericoloso proprio per la leg-
gerezza degli avversari (dopo Bel-
gio e Turchia superata ieri anche
la Finlandia). A complicare le cose
all’Italia ci ha pensato il presiden-
te della Federazione internaziona-
le Acosta che ha imposto questo
pedaggio, necessario a suo dire
per propagandare la grande palla-
volo, ma in realtà ‘inutile’ e terri-
bilmente fastidioso per i campio-
ni del mondo in carica costretti a
consumare energie nervose e
«straordinarie». E il rischio di
complicarsi la vita l’Italia l’ha cor-
so proprio nella sfida contro i tur-
chi (gli avversari sono riusciti ad
impattare per sei volte andando
in vantaggio per 13-12 e perden-
do il set solo per una buona dose
di sfortuna). Resta la vittoria in
un torneino senza gloria, nè pre-
mi o coppe per rinforzare la ricca
bacheca azzurra. L’ uomo-ovun-
que Giani, e Gravina sono riusciti
a tenere in piedi la baracca ma
servono altri avversari per ‘stuzzi-
care’ l’Italia, serve l’Europeo in
terra olandese. Lì davvero i black-
out non saranno permessi. Ieri l’I-
talia ha battuto 3-0 (15-11, 16-14,
15-11) la Finlandia nell’ultima ga-
ra del girone di qualificazione.


